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Tu non parli e non piangi stasera



  
Come un bimbo mi guardi severa,

Io soffro tanto,

Tanto ma tanto, non ci credi tu.

Eppure forse hai ragione,

Che strano

D’improvviso mi sento Arlecchino,

Rido e ballo e ti prendo per mano

Amore caro, amore bello, amore mio.
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Dopo i primi burrascosi
mesi di matrimonio con Nicola De Luca, il focoso nobiluomo dallo
sguardo di ghiaccio che l’ha indotta a sposarlo per vendetta,
Marinella decide di andarsene portando nel grembo l’agognato erede
che avrebbe dovuto tramandare il nome della casata.

  
Inaspettatamente, quello che è cominciato come un matrimonio di
finzione parrebbe nascondere un amore struggente e passionale, dato
che Nicola, abbandonata la maschera di odio dietro la quale ha
celato i suoi veri sentimenti, la raggiunge infine al Nord, deciso
a riportarla con sé nel Salento.
  
Tuttavia, le storie d’amore non finiscono quando i due
protagonisti si rivelano reciprocamente quello che provano; è
proprio da lì che tutto inizia, anche se può capitare che altri
infidi ostacoli si frappongano al pieno raggiungimento dell’ambita
felicità. È esattamente quello che accade quando tra una donna
orgogliosa e un uomo fiero si mette di mezzo la gelosia, tanto da
arrivare con le sue perfide insidie a scombinare di nuovo tutte le
carte. 
  

Maledetta gelosia è il naturale seguito di 
Sposa per vendetta, anche se si tratta di un romanzo
autoconclusivo che può essere letto indipendentemente dalla
precedente opera che l’ha ispirato. Anch’esso ambientato nel
Salento negli anni Settanta, prende liberamente spunto dagli
Harmony di quei tempi.
  
  


  
Avvertenza: contiene scene erotiche che lo rendono adatto
esclusivamente a chi apprezza il genere.
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«Torniamo nel Salento al
più presto, non posso sopportare un giorno di più questo clima
umido!»

  
D’un tratto mi risuona nella mente la supplica di Nicola. Mio
marito ha pronunciato questa frase più di un mese fa, quando è
venuto a cercarmi a Padova dopo che, ferita dalla sua reazione
all’annuncio della gravidanza, avevo trovato finalmente il coraggio
di scappare dal matrimonio per vendetta con il quale mi aveva
legato a sé.  
  
Eppure, mi sembra sia passata una vita da allora! Dopo che ci
siamo chiariti, Nicola avrebbe voluto che tornassi immediatamente
nel Salento con lui, ma avevo accettato da poco una supplenza in
una piccola scuola elementare sui Colli Euganei e non avrei potuto
rinunciare così, sui due piedi.
  
«Lascia che finisca questa breve sostituzione e poi ti
raggiungerò…»
  
Dalla sua espressione, improvvisamente accigliata, avevo capito
che l’idea  non gli arrideva per nulla e, per un attimo, le
sensazioni contrastanti che avevo provato nel corso dell’estate,
nei primi difficili momenti della nostra unione, mi avevano
attraversato l’anima facendomi rivivere quel misto di odio e amore
che troppe volte aveva rischiato pericolosamente di mandarmi in
pezzi.
  

Devo ancora abituarmi al nuovo rapporto tra di noi, mi
dico anche adesso, mentre in treno percorro la costa adriatica e il
mare da ore sfila azzurro e lucente oltre il finestrino, anche se è
dicembre e quando a notte fonda sono partita dalla mia città una
nebbia gelata avvolgeva tutte le cose.
  
«Ti voglio subito con me, Marinella. Il tuo posto è al mio
fianco…» Aveva continuato, dopo avermi fissato a lungo in silenzio,
gli occhi di ghiaccio taglienti come lame. Nonostante avesse
cercato di mantenere un tono pacato e persuasivo, capivo dalla
tensione della sua mascella che si stava trattenendo. 
  

Nicola è un fuoco e mi vuole tutta per sé, penso
compiaciuta, ma in fondo so che non sarà facile contrastare la sua
possessività, anche se la recente confessione d’amore mi dà una
forza nuova che mi esalta e spaventa al contempo.
  
«È solo un mese e mezzo… hai aspettato tanto a cercarmi, cosa
può essere un po’ di tempo in più rispetto alla vita che abbiamo
davanti?» Avevo cercato di mostrarmi sicura, anche se non lo ero
per niente. Desideravo con tutto il cuore tornare nella terra che,
giorno dopo giorno, avevo imparato ad amare, ma non volevo cedere
come avevo fatto, ancora in stato di choc e piena di sensi di
colpa, quando lui mi aveva imposto di sposarlo per dargli l’erede
che a causa mia non sarebbe mai nato. 
  

Per fortuna sono stata scagionata, medito, mentre vedo i
miei occhi riflessi nel vetro del finestrino riempirsi di lacrime e
sento il naso pungere fastidiosamente. Anche se è stato appurato
che non ho avuto alcuna colpa nel tragico scontro di cui, semmai,
sono stata vittima, mi si stringe il cuore al pensiero di quelle
vite spezzate e di tutto il male che ne è derivato.
  
«Questo è un colpo basso. Ho aspettato tanto perché non potevo
credere che, dopo quello che ti avevo fatto, anche tu potessi
amarmi…» Aveva cercato i miei occhi, fissandomi con intensità. Come
non sciogliersi a quello sguardo? «Sei convinta di questo, vero?»

  
«Certo, Nicola. Ne sono convinta» lo avevo rassicurato, posando
una mano sul dorso della sua. 
  
«Allora, perché?»
  
«Perché non posso mollare tutto da un giorno all’altro. In
questi mesi ho cercato di ricostruirmi una vita e non voglio
andarmene all’improvviso. Dammi questo poco tempo che ti chiedo e
ti prometto che ritornerò presto da te» avevo concluso, accennando
un timido sorriso. 
  
«Dio, Marinella! Non guardarmi con quell’aria innocente, lo sai
cosa mi scatena dentro… Ti voglio con me, nel mio letto, nella mia
vita. Non riesco più a starti lontano…» Nicola mi aveva attirato
contro il proprio petto e, avvolgendomi tra le sue braccia in una
stretta possessiva, mi aveva schiuso con irruenza le labbra,
cercando la mia lingua. Le stoccate profonde che mi aveva inferto
mi avevano sciolto all’istante, tanto che anche solo al ricordo una
vampata di calore mi sale al viso. Mi nascondo dietro al libro, che
tento inutilmente di leggere, per non lasciar trasparire agli occhi
delle persone con cui condivido lo scompartimento il turbamento che
il pensiero degli assalti di mio marito sempre mi provoca.
Intorpidita dal dondolio del treno, mi cullo infine nel ricordo dei
pochi giorni che Nicola ha passato con me a Padova e lascio che la
mente ritorni agli ultimi indimenticabili momenti trascorsi
insieme. 
  
  


  
***
  
  


  

Nicola è tornato a prendermi! Mi sveglio piena di speranza
con questo pensiero piantato in testa come un chiodo, ma subito mi
rabbuio. 
Non può essere, mi dico rigirandomi tra le lenzuola,
amareggiata. Eppure, il braccio che mi cinge la vita possessivo è
indubbiamente quello di mio marito: ne riconosco la pelle liscia e
scura. Non si tratta soltanto di un sogno! Nicola è qui con me, nel
mio letto. Mentre sento il suo respiro pesante nelle orecchie, le
parole che ha pronunciato ieri sera, all’improvviso, tornano vivide
nella mia mente e mi risuonano dentro come un’eco. 
Temevo di perderti per sempre, proprio quando avevo scoperto di
provare per te un sentimento talmente forte da non essere nemmeno
in grado di decifrarlo, ma che assomigliava dannatamente all’amore.
Perdonami se puoi…  
  
«Perché la farsa di doverti dare un figlio al posto del bambino
di tuo fratello?» gli ho domandato, la voce incrinata dalla
commozione.
  
«Hai detto bene, era una farsa. Non sapevo come fare a
trattenerti, così ho tentato di legarti a me con quella puerile
bugia, cercando di far leva sul tuo senso di colpa. Scusami, non
sono fiero di me stesso per quel che ho fatto e nemmeno per le
volte in cui, quando il timore di perderti si faceva
insopportabile, il sangue mi saliva alla testa facendomi perdere il
senno. In realtà, sono sempre stato pazzo di te e - te lo giuro -
Francesca non ha mai contato niente per me, non so perché ti abbia
detto quelle cose…»
  
A Francesca adesso non voglio proprio pensare. Ho sentito
sincerità nelle parole di mio marito. Nicola prova qualcosa per me!
«Ti prego, dammi la possibilità di dimostrarti quanto ti amo» mi ha
detto solo poche ore fa. Non ci posso ancora credere, dopo tutto
quello che mi ha fatto passare; mi sono annullata per lui. Come ho
potuto cedere al suo ricatto? Solo adesso che tutto è finito, mi
rendo conto che è stata pura follia. Tuttavia - ora riesco ad
ammetterlo anche con me stessa - ho sentito nei suoi confronti
un’attrazione irresistibile fin da subito, nonostante l’odio che
leggevo nei suoi occhi, e ho preso al volo quell’unica occasione di
essere sua, seppure alle tremende condizioni che aveva posto. Cosa
avevo da perdere, in fondo?
  
Lo sento muoversi dietro di me, il suo respiro ora è più lieve.
«Buongiorno, amore mio» mi sussurra all’orecchio, la voce arrochita
dal sonno. 
  
Sorrido senza voltarmi, davvero mi sembra di sognare.
  
Sento le dita della sua mano percorrermi il fianco, facendomi
rabbrividire da capo a piedi. Sono ancora nuda da ieri sera, la mia
pelle aderisce alla sua. Mi sfiora un seno, lo stringe. «Cristo,
Marinella! Quanto mi sei mancata in questi mesi…» le parole gli
muoiono in gola in un verso gutturale, mentre mi volta verso di
lui. «Sei per me come l’acqua, come l’aria, come la mia terra… non
posso vivere senza di te». I suoi occhi che mi fissano nella
penombra della stanza sono come braci ardenti.
  
Lo vedo avvicinare il viso virile al mio e cercare il contatto
con le mie labbra. Mi stringe più forte mentre s’impossessa della
mia bocca, come se davvero gli mancasse l’aria e la cercasse in me.
La sua lingua gioca con la mia, la insegue, duella, la accarezza.
Nella foga mi sale sopra, con un ginocchio mi allarga le cosce e,
senza smettere di baciarmi, in preda alla passione, affonda subito
dentro di me che lo accolgo, emettendo un gemito soffocato. È come
se fosse un guerriero tornato a casa, nel luogo in cui lo voglio
sentire. Scivola avanti e indietro, lentamente, come un’altalena
che si spinge sempre più in alto, mentre i suoi colpi ritmici
accompagnano gli affondi che in sincrono m’infligge con la lingua e
con il sesso. Mi sento piena di lui quando l’ondata di godimento
m’investe, inarrestabile, e dai suoi fremiti percepisco che anche
Nicola è sul punto di scoppiare di piacere dentro di me.
  
«Oddio, ma tu… » si blocca, fissandomi preoccupato.
  
Anch’io lo fisso, incapace di capire, so solo di desiderare che
continui.
  
«Non faremo del male al bambino?»
  
«Nicola, il nostro bambino sta benissimo. Non fermarti, ti
prego… »
  
Le mie parole paiono rassicurarlo, perché torna a chiudere gli
occhi e anch’io con lui, per assaporare fino in fondo l’esplosione
che, di lì a poco, manda in orbita i sensi e il cuore di entrambi.
Restiamo così, abbracciati, ad ascoltare i nostri respiri
acquietarsi piano piano mentre ci accarezziamo vicendevolmente.

 
«Torna con me…» La voce di Nicola rimbomba nella stanza di punto
in bianco, rompendo il silenzio.
  
«Stavolta lasciami fare a modo mio…» sussurro. «Anch’io lo
desidero, ma tornerò in Salento quando avrò finito la supplenza.
Sono solo poche settimane». Mi inginocchio nel letto cercando i
suoi occhi, nella speranza di convincerlo senza ferirlo.
  
D’improvviso mi attrae di nuovo a sé, mi trascina giù, sul
materasso e mi bacia con ardore, come se fosse l’ultima volta, come
se stesse partendo per il fronte. Quello di Nicola è un bacio
disperato che mi risucchia l’anima e fa vacillare ogni mia
intenzione. 
Cosa mi importa della scuola, in fondo?, mi chiedo, rapita
dalle sue labbra che accarezzano le mie, struggenti, e dalla sua
lingua che scava nella mia bocca suscitandomi profondi brividi e
annebbiandomi la mente.
  
«No… ti prego Nicola, così non vale!» Torno a inginocchiarmi sul
letto e riesco infine a respingerlo, mentre cerco di riprendere
fiato. Sento il suo sguardo rammaricato su di me, ma non voglio
cedere. Ne va del mio orgoglio, della stima per me stessa che già
una volta ho calpestato, troppo scossa dagli eventi per reagire.

  
Mi fissa serio, a lungo. Gli occhi trasparenti, luminosi di
emozioni trattenute e di desiderio che chiede ancora di essere
soddisfatto, si fissano sulle mie labbra, tumefatte dai suoi morsi
e dai suoi baci, e sulle punte irrigidite dei miei seni scoperti,
puntati verso di lui. 
  
«Come vuoi tu, Marinella» concede, infine. Senza perdere il
contatto visivo, fa scivolare una mano sulle lenzuola, il palmo
voltato verso l’alto, fino ad arrivare a sfiorare il centro
pulsante delle mie cosce, sotto il quale si posa in un gesto
possessivo che mi infonde immediato calore. Mi sento accarezzare
laddove sono più sensibile e chiudo gli occhi, rapita dalle
sensazioni che mi stanno investendo.
  
«Prima di andarmene, voglio riempirmi di te, sapendo che non
riuscirò mai a saziarmi del tutto, e poi voglio imprimere a fondo
la mia impronta sul tuo corpo e sul tuo cuore, per quando saremo
nuovamente lontani…» 
  
Le sue parole si perdono nel piacere che sento montare
inesorabilmente al tocco delle sue dita, che sapientemente sfiorano
le corde più delicate e reattive del mio sesso, completamente
offerto come su un vassoio d’argento.
  
Ora anche Nicola è in ginocchio di fronte a me, con una mano mi
accarezza tra le cosce e con l’altra mi attira sempre più vicino a
sé, fino a protendersi verso i miei capezzoli che succhia avido.
Non riesco a trattenere i gemiti, prossima all’orgasmo, ma
d’improvviso è come se mi sottraesse il giocattolo con il quale mi
stavo sollazzando. È solo un attimo. Mi ritrovo piegata in avanti,
le braccia tese e le mani aperte a sostenere il peso del mio corpo,
mentre Nicola è dietro di me. Mi invade da tergo con la sua mazza
durissima che ora occupa lo spazio che fino a poco fa hanno
esplorato le sue dita. Percepisco passione e forza nelle sue
spinte, ma anche rabbia. Sento il suo respiro farsi sempre più
affrettato, mentre gli sfugge un grugnito che si mescola ai miei
spasimi. Il piacere esplode improvviso e io mi accascio sotto il
peso del suo corpo, assordata dai battiti furiosi del cuore e
dall’intreccio dei nostri respiri affannati.
  
«Marinella, Marinella… cosa mi fai?» 
  
Mi volto per guardarlo in faccia, nonostante la penombra,
cercando di decifrare i suoi pensieri, e Nicola mi sorride di un
sorriso dolcissimo che poche volte ho visto apparire in modo così
spontaneo sul suo viso, solitamente serio e corrucciato, e per
questo mi appare ancora più prezioso. 
  
«Sono talmente pazzo di te da accettare che stavolta sia tu a
porre le condizioni.» Le ultime parole suggellate da un bacio
tenero, a fior di labbra, mentre mi trattiene il viso tra le mani,
in netto contrasto con l’irruenza animalesca di poco fa.
  
Ricambio il suo sorriso, soddisfatta della mia piccola vittoria,
il cuore traboccante d’amore per l’uomo che solo ora sto imparando
a conoscere veramente.
  
«Ti amo» gli rispondo, sistemandomi tra le sue braccia che mi
avvolgono e mi fanno sentire bene, a casa in ogni luogo in cui ci
sia lui, nel suo assolato Salento ventoso o nella mia affascinante
Padova velata di foschia. «Dormiamo ancora un po’; fra qualche ora
suonerà la sveglia e io devo alzarmi presto per andare al lavoro.»
Le ultime parole già soffocate nel sonno.
  
  


  
  


  
Mi siedo sul letto di scatto, risvegliata dalle campane del
Duomo poco distante. 
Accidenti, non abbiamo sentito la sveglia, penso
allarmata, passandomi una mano tra i capelli. Sono già le sette; a
quest’ora zia Teresa esce di casa per andare alla messa mattutina e
per fare la spesa sulle piazze del mercato, mentre io avrei già
dovuto prendere la corriera per arrivare a scuola puntuale. Sento
Nicola muoversi nel letto. «Che ore sono?» mi chiede.
  
«Tardissimo!» quasi grido, facendo volare le coperte. 
Forse, se mi muovo riesco a prendere il bus successivo, anche
se dovrò sicuramente giustificare il mio ritardo, ragiono
freneticamente.
  
«Piccola, non ti preoccupare, ti accompagno io…» 
  
«Oh, ma… » 
Piccola… il suo sguardo mi confonde, non so se riuscirò
mai ad abituarmi a quei suoi occhi di ghiaccio, alla sua voce
profonda. 
  
«Nessun ma. Non guardarmi in quel modo, ho detto che ti
accompagno io.» Si è avvicinato e ora la sua mano calda mi sfiora
la guancia. Scorgo nel suo sguardo la fermezza che ho già
conosciuto. Rabbrividisco al suo tocco, non solo per la soggezione
che la determinazione di mio marito ancora mi suscita, ma anche
perché la stufa a legna è accesa solo in cucina, mentre nella
camera da letto regna il gelo e noi due siamo entrambi nudi, l’uno
di fronte all’altro. 
  
Annuisco, abbassando timidamente le palpebre. «Allora, mi
preparo» acconsento.
  
È strano ritrovarsi nello stesso bagno, a compiere semplici
gesti quotidiani, quei gesti che non abbiamo ancora potuto
condividere: Nicola, le guance e la gola cosparsi di schiuma, si
rade con la lametta, mentre io mi trucco. I nostri occhi si cercano
furtivi nello specchio.
  
«Non esagerare con il mascara…»
  
Mi giro verso di lui aggrottando le sopracciglia.
  
«Sei bella anche al naturale e poi… chi devi conquistare?» Si è
asciugato la faccia dai residui di schiuma e ora si sta cospargendo
la pelle, liscia e perfettamente rasata, di dopobarba.
  
«Nessuno, tranne me stessa… E te.» Gli sorrido maliziosa,
continuando, incurante, a mettermi il rimmel.
  
«Mi sei piaciuta su un letto di ospedale, Marinella…» 
  
Sorrido di nuovo alla sua ammissione, anche se un’ombra
attraversa la mia mente. 
Già… Mi è inevitabile ricordare per un attimo quei momenti
terribili che ora, fortunatamente, sembrano così lontani.
  
«Non essere geloso, Nicola, non avrei accettato di sposarti se
non ti avessi amato fin da subito, anche se non lo sapevo ancora»
lo rassicuro. Il bacio leggero che gli poso sullo zigomo mi fa
salire alle narici il profumo inconfondibile della sua colonia. Per
un attimo, ci guardiamo intensamente. Di sicuro ha colto il mio
turbamento; le sue mani sono già sui miei fianchi, il suo sguardo è
da seduttore incallito, anche se lui ne è assolutamente
inconsapevole. Esito, tentata, ma è troppo tardi. Abbiamo solo il
tempo di vestirci. 
  
Una volta in cucina, mi chino per chiudere le lunghe cerniere
degli stivali dal tacco squadrato, che indosso sotto a un morbido
abito in maglia marrone. Un leggero senso di nausea mi assale, come
spesso, negli ultimi mesi, mi accade al mattino. Faccio finta di
niente; di solito va via subito, sono fortunata. Alzo lo sguardo e
la vista di mio marito mi basta a farmi passare tutto. Nicola è
bellissimo vestito in modo casual, i capelli lucidi tirati
all’indietro, un dolcevita nero e dei jeans scuri leggermente a
zampa di elefante; il massimo che il suo lignaggio può concedere
alla moda degli anni settanta. Ridiamo, complici, quando ci
accorgiamo che entrambi i nostri cappotti sono color cammello e,
dopo aver bevuto il caffè in piedi, usciamo di casa abbracciati,
diretti alla sua macchina che, ieri sera quando è sceso a
recuperare i bagagli, ha parcheggiato proprio dall’altra parte
della strada. 
  

Sì, credo che ce la farò ad arrivare in orario, penso,
inalando l’aria fredda del mattino, mentre una vaga felicità mi
pervade l’anima.
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Mi riscuoto dal sogno a
occhi aperti in cui ero scivolata, il mare continua a scorrere,
come un’immensa tavola liscia e luminosa, oltre il vetro del
finestrino fino a quando il treno rallenta.  
  
Ancona…
  
 una coppia è entrata
nello scompartimento andando a occupare gli ultimi posti rimasti
liberi. Natale è alle porte; evidentemente, molta gente del Sud sta
tornando a casa in occasione delle festività. Mancano ancora
diverse ore all’arrivo a Lecce, la stanchezza inizia a farsi
sentire anche perché, non avendo trovato posto nella carrozza con
cuccetta, stanotte sono riuscita a dormire ben poco.

  
Ho telefonato a Nicola ieri sera prima di partire, ha voluto
salutarlo anche la zia, completamente conquistata dal suo fascino e
dai suoi modi educati, che ha conosciuto durante i pochi giorni in
cui ha vissuto con noi. «Si capisce subito che è un conte» mi ha
detto, chiaramente soddisfatta, restituendomi la cornetta perché
potessi accordarmi con lui.
  
Verrà a prendermi alla stazione stasera alle sette e io non sto
più nella pelle dal desiderio di rivederlo. Bramo e temo al
contempo quel momento, perché - nonostante ci siamo sentiti spesso
- è passato troppo tempo dall’ultima volta che mi ha stretto tra le
sue braccia. Inoltre, il Salento è sì la meravigliosa terra di mio
marito che mi ha stregato fin dal primo momento, ma è anche legato
a tanti ricordi sia dolci che amari, alcuni dei quali mi hanno
costretta a fuggire. Ma ora la mente torna a vagare e migra verso i
giorni in cui Nicola si è messo a mia disposizione, rifiutando
ostinatamente l’idea che prendessi la corriera, giacché poteva
accompagnarmi lui al lavoro.
  
  


  
***
  
Salendo verso le colline fuori Padova, la nebbia si dirada
lasciando il posto a un sole splendente che, tuttavia, non ha la
forza vitale dell’estate. La luce e i colori hanno una sfumatura
calda e dorata che va dal giallo dell’erba ormai secca, 
all’arancione delle foglie dei castagni che incontriamo mentre ci
inoltriamo per le strette strade che conducono al borgo di Arquà -
dove visse e morì Francesco Petrarca - fino al rosso dei
rampicanti, abbarbicati ai muri delle case.
  
Mi riempio gli occhi di bellezza, in quest’autunno inoltrato
dove mi sembra impossibile avere Nicola al mio fianco in modo così
diverso da quel primo viaggio dall’ospedale alla sua masseria,
nell’entroterra di Leuca. Allora ero una donna spaventata dai suoi
occhi, in cui non scorgevo altro che odio, e dalla scelta avventata
di accettare la sua proposta di matrimonio. Ancora sconvolta per il
terribile incidente in cui ero stata coinvolta e di cui credevo di
essere responsabile, mi era sembrato impossibile poter rifiutare di
sposarlo per dargli quell’erede che non avrebbe avuto da suo
fratello, morto nello schianto assieme alla moglie incinta.
  
Allontano con un gesto della mano sia i capelli dalla fronte che
i cattivi pensieri, decisa a godermi questo momento insieme a mio
marito. L’aria entra frizzante dal finestrino che ho abbassato
leggermente per combattere la nausea che oggi non mi ha ancora
abbandonato. Di solito, mi basta un biscotto o un pezzo di pane
secco per tenerla sotto controllo, ma stamattina era troppo tardi
per fare colazione. Osservo il profilo deciso di Nicola, mentre
guida concentrato con gli occhi fissi sulla strada; mi accarezzo il
ventre con la mano, un moto di tenerezza mi assale al pensiero del
figlio che avremo e sento di amare entrambi come non avrei mai
creduto fosse possibile.
  
D’un tratto, dalla radio accesa irrompe la voce di Mina - lei e
Lucio Battisti sono i miei cantanti preferiti – e sembra che la
canzone che sta interpretando in questo momento sia stata scritta
apposta per noi:
  

  
Io non ti conosco

  

  
Io non so chi sei

  

  
So che hai cancellato con un gesto 

  

  
I sogni miei

  

  
Sono nata ieri nei pensieri tuoi

  

  
Eppure adesso siamo insieme

  
 


  

  
Non ti chiedo sai quanto resterai

  

  
Dura un giorno la mia vita

  

  
Io saprò che l’ho vissuta

  

  
Anche solo un giorno

  

  
Ma l’avrò fermata insieme a te

  

  
A te che ormai sei mio

  

  
Tu l’amore io

  

  
Insieme

  

  
Insieme

  
 


  
 


  
  


  
La mano di Nicola si posa sulla mia coscia, stringendola
dolcemente, mentre si volta un poco verso di me e mi sorride in
quel suo modo irresistibile e raro o perlomeno così credevo quando
eravamo ancora nel Salento. Evidentemente, anche lui ha colto il
senso delle parole della canzone che ormai sta finendo, mentre nel
frattempo siamo arrivati davanti alla scuola elementare in cui
insegno.
  
«Lasciami pure qui» gli dico.
  
«Parcheggio e ti accompagno.»
  
«No, non è necessario» protesto, ma tanto lui non mi ascolta e
naturalmente fa quello che ha deciso.
  
Giunti all’ingresso, mi sento un po’ imbarazzata. I bambini sono
già entrati; li vedo guardarci dalle finestre. «Ci ritroviamo a
casa nel pomeriggio» sussurro.
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